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PER LA CURA DELLA CASA COMUNE

Da questo numero la rivista Charitas viene stam-
pata su carta con marchio FSC®. Che cosa si-
gnifica e che cosa comporta questa scelta?

L’FSC® (Forest Stewardship Council®) è una ONG 
internazionale, indipendente e senza scopo di 
lucro, che identifica i prodotti contenenti legno 
proveniente da foreste gestite in maniera corret-
ta e responsabile, secondo rigorosi standard am-
bientali, sociali ed economici. Per questo motivo 
include tra i suoi membri gruppi ambientalisti e 
sociali, comunità indigene, industrie che lavora-
no e commerciano il legno, scienziati per miglio-
rare la gestione delle foreste in tutto il mondo.
Anche in Italia il marchio FSC® ha assunto un ruo-
lo di primo piano nel mercato dei prodotti foresta-
li quali legno, carta e prodotti non legnosi (come 
ad esempio il sughero), collocando il nostro pae-
se al quinto posto nella classifica internazionale 
di certificazioni FSC® della Catena di Custodia. 
In particolare gli standard di gestione forestale 
di FSC® comprendono la protezione della quali-
tà dell’acqua, vietano il taglio di foreste antiche, 
prevengono la perdita della naturale copertura 
forestale e proibiscono l’uso di prodotti chimici 
altamente tossici, tutti aspetti che riguardano il 

sistema di gestione di una foresta. Ad esempio, 
FSC® vieta l’uso di atrazina, che è legale negli 
Stati Uniti ma non in Europa, dal momento che, 
come è stato dimostrato, causa inquinamento 
dell’acqua e malformazione dei feti. 
FSC® inoltre impone ai gestori delle foreste, su 
aree pubbliche come su quelle private, di coin-
volgere nei processi decisionali i membri delle 
comunità locali e di proteggere i diritti delle po-
polazioni indigene, assicurando così che le loro 
voci siano parte integrante del processo di cer-
tificazione e che l’impatto delle operazioni di ge-
stione sia superato. 
Questa scelta di stampa è un piccolo gesto che 
concorre alla salvaguardia del nostro pianeta e 
che si pone sulla linea di quanto Papa Francesco 
sottolinea nella sua Enciclica Laudato sì: “tutti 
possiamo collaborare come strumenti di Dio per 
la cura della creazione, ognuno con la propria cul-
tura ed esperienza, le proprie iniziative e capacità”. 
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nella  chiesa

La “lieta notizia” riguardante le sei Suore 
“Venerabili”, che hanno generosamente sacrifica-
to la vita nel 1995 in Congo, a Kikwit, curando i 
malati di Ebola, è corsa velocemente quando Papa 
Francesco, dopo aver autorizzato in febbraio la 
Congregazione delle Cause dei Santi a promulgare 
il Decreto di venerabilità per tre di loro, il 18 marzo 
scorso ha dato la stessa autorizzazione per le altre 
tre.
Con le parole del Beato Luigi Palazzolo, che sia-
mo in attesa trepida di poter chiamare “San Luigi 
Palazzolo”, abbiamo proprio motivo di dire che “Il 
Signore ci schiaccia con i suoi benefici”!
Un’ondata di gioia, di entusiasmo, di benevolenza 
divina, di gratitudine riconoscente, sta avvolgen-
do e diffondendosi non solo dalle Comunità di 
Poverelle, ma da tutti quanti condividono, ammi-
rano, respirano il carisma palazzoliano: Fraternità, 
laici dipendenti e volontari, ospiti, conoscenti vari.
Il 19 marzo 2019 è stata dichiarata Venerabile la 
Cofondatrice Maria Teresa Gabrieli.
Il 28 novembre 2019 è stato riconosciuto il miracolo 
attribuito all’intercessione del Beato Luigi Palazzolo, 
per cui sarà canonizzato da Papa Francesco.
Il 20 febbraio 2021 sono state dichiarate Venerabili 
Suor Floralba Rondi, Suor Clarangela Ghilardi, Suor 
Dinarosa Belleri.
Il 18 marzo 2021 sono state dichiarate Venerabili 
Suor Annelvira Ossoli, Suor Vitarosa Zorza, Suor 

Danielangela Sorti.
Siamo dunque in attesa, quando il Papa potrà sta-
bilire (Covid permettendo!) la data della solenne 
Canonizzazione a Roma, di poter chiamare “San 
Luigi Maria Palazzolo” ogni volta che lo invoche-
remo! Siamo sempre state certe, e con noi molti 
altri, della sua santità, considerandolo modello di 
vita evangelica e chiedendo la sua intercessione; 
la devozione finora era però limitata alla Diocesi di 
Bergamo. Con la Canonizzazione la Chiesa intera, 
sparsa in tutto il mondo, potrà guardare a lui come 
modello esemplare e a lui rivolgere una incessante 
preghiera di intercessione e di lode.
Sette Suore delle Poverelle: Madre Teresa Gabrieli 
e le sei Suore morte in Congo, sono state ricono-
sciute Venerabili!

Quale il significato di Venerabilità?

Da alcuni anni la nostra Famiglia religiosa di 
“Poverelle” è stata chiamata dalle circostanze sto-
riche, che sono state colte come segni chiari offerti 
di Dio, ad intensificare l’impegno per evidenziare 
la santità del Fondatore Don Luigi Palazzolo, del-
la Cofondatrice Madre Teresa Gabrieli, delle sei 
Suore che hanno dato la vita in Congo, curando i 
malati di Ebola.
Con regolare frequenza sono state date le informa-
zioni al riguardo. Ricordiamo il tutto in breve e con 

SUI PASSI DEI FONDATORI, 
“VENERABILI” LE SEI SUORE MORTE 
NELL’EPIDEMIA DI EBOLA
Suor Linadele Canclini
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nella  chiesa

parole semplici. 
Ritenendo che le sette Poverelle sono morte in con-
cetto di santità (lo possiamo dubitare??? per Madre 
Teresa Gabrieli e per le sei Suore???) per ciascuna 
si è introdotto un Processo (la Causa in Diocesi), 
ascoltando la voce di numerosi testimoni e racco-
gliendo i documenti inerenti la loro vita e attività. Il 
tutto è stato rielaborato a Roma, giungendo ad un 
testo di circa 700 pagine (la Positio), sottoposta allo 
studio e giudizio di 11 Consultori Teologi e succes-
sivamente del Collegio dei Cardinali e Vescovi (in 
numero di 22-23 ). A seguito di valutazione positi-
va, il Cardinale Prefetto della Congregazione delle 
Cause dei Santi ha portato il risultato della ricerca a 
Papa Francesco.
Autorizzando quindi la Congregazione delle Cause 
dei Santi per il Decreto di Venerabilità “Papa 
Francesco ha riconosciuto ufficialmente che Madre 
Teresa Gabrieli, Suor Floralba Rondi, Suor Clarangela 
Ghilardi, Suor Danielangela Sorti, Suor Dinarosa 
Belleri, Suor Annelvira Ossoli e Suor Vitarosa Zorza 
hanno seguito più da vicino l’esempio di Cristo con 
l’esercizio eroico delle virtù e, pertanto, possono 
essere proposte all’imitazione dei fedeli”.
Con maggior convinzione quindi possiamo ripetere, 
con il Beato Luigi Palazzolo, che davvero “Il Signore 
ci schiaccia con i suoi benefici”!
Nella gioia, a noi ora il gradito impegno di guardare 
a questi familiari “Santi della porta accanto”, come 
ama chiamarli Papa Francesco, cercando di imita-
re nel nostro semplice quotidiano il loro luminoso 
esempio. 
Alla nostra rinnovata fede, unita a viva speranza, 
chiedere l’intercessione di questi “Amici in cielo”, 
per quanti conosciamo provati dal dolore e dalle 
difficoltà.
Alla nostra attenzione e creatività farli conoscere, 
tramite immaginette, libri, sussidi anche semplici, 
perché altri fratelli possano conoscere questi Amici 
in cielo e chiedere loro aiuto in preghiera!

SUI PASSI DEI FONDATORI, 
“VENERABILI” LE SEI SUORE MORTE 
NELL’EPIDEMIA DI EBOLA
Suor Linadele Canclini
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TESTIMONI 
DELLA CURA DI DIO 

Suor Anita Moroni
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11 febbraio 2021: XXIX Giornata del Malato. 
Il Vescovo di Bergamo celebra una Messa nella chiesa di Casa Madre
con la presenza del personale sanitario della Casa di Cura.



Il Vescovo di Bergamo, Mons Francesco Beschi, ha scelto come luogo per la celebrazione dell’11 feb-
braio, giorno in cui si festeggia la Madonna di Lourdes e la XXIX giornata mondiale dell’ammalato, la 
nostra chiesa di Casa Madre, e ha motivato la sua scelta all’inizio dell’omelia dicendo: “Questa casa 

rappresenta una storia di dedizione e di santità nella figura del Fondatore Beato Luigi Palazzolo e nei volti 
di una moltitudine sconosciuta che si è fatta prossima agli altri, una storia che si è offerta al mondo per 
avvicinarsi a chi era provato dal dolore, dalla sofferenza, dal vuoto dell’esistenza, dalla malattia”.
Ricevuta la notizia, abbiamo preso accordi con la direzione della Casa di cura per programmare l’evento che 
si realizzava da noi, ma con la finalità di raggiungere attraverso TV Bergamo tutti gli ammalati della Diocesi. 
Tenendo conto del distanziamento richiesto dal Covid, la possibilità di partecipazione in presenza è 
stata di circa 70 persone, rappresentative di tutti i settori operativi nella Casa di Cura oltre a un gruppo 
di suore di Casa Madre.
Mons. Beschi nella sua omelia ha parlato della dura esperienza vissuta dalla nostra città, iniziata un 
anno fa e tutt’ora in corso, ricordando le persone morte, i numerosi ammalati, la sofferenza ed i disagi, 
conseguiti alla contagiosità del virus, ma anche il tanto bene, l’amore emerso ed espresso nei tanti ge-
sti di cura sia negli ospedali che nelle case e nel dare aiuti concreti a chi era nel bisogno, per alleviare 
tanta solitudine e sconforto.

Si è poi soffermato su alcune lezio-
ni che possiamo cogliere da questa 
esperienza:
•• l’onnipotenza presunta, che 
pensavamo potesse coprire 
ogni nostra mancanza, si è ri-
velata fragile,

•• la salute è un bene prezioso 
che va custodito anche con la 
prevenzione,

•• nessuno è autosufficiente, di-
pendiamo gli uni dagli altri,

•• non abbiamo bisogno solo di 
salute, ma anche di affetti, di 
salvezza e di Dio.

Ha sottolineato poi l’importanza di 
saper fare tesoro di questa scuola, 
per il futuro. 
Prima della benedizione finale, il 
direttore della Casa di Cura, dott. 
Gianbattista Martinelli, ha rivolto al 
Vescovo, a nome dei presenti e de-
gli ammalati nella Casa di Cura, un 
sentito ringraziamento per la sua 
presenza tra noi, per la sua vicinanza 
particolare, in questo tempo, espres-
sa attraverso i suoi collaboratori. 

Il dott. Martinelli ha poi fatte sue le 
parole di Papa Francesco, che sen-
te in sintonia con il programma della 
Casa di cura: ”Prendersi cura dei 
malati non è qualcosa di accesso-
rio, ma è parte integrante della mis-
sione della Chiesa, come lo era di 
quella di Gesù. E questa missione 
è portare la tenerezza di Dio all’u-
manità sofferente”. Ha continuato 
affidando questo compito alla prote-
zione del Palazzolo, augurando che 
la sua canonizzazione diventi “una 
formidabile occasione per vivere in 
profondità l’eredità che ci ha lascia-
to”, ovvero fare qualcosa noi, così 
come possiamo “dove altri non può 
giungere”come amava dire Lui.
Con un dolce canto a Maria, esegui-
to dal coro della Casa di Cura che 
ha animato tutta la celebrazione, 
l’assemblea si è sciolta.
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Come mai due Suore di Congregazioni diverse 
vivono insieme?
Per venire incontro a un situazione di emergen-
za, dovuta all’inaspettato e improvviso trasferi-
mento di una Suora. A Gavarno tutto era stato 
programmato per l’inizio del nuovo anno sco-

lastico della Scuola dell’Infanzia, contando sulla 
presenza delle Suore e tenendo conto della pe-

sante situazione creatasi con le misure anti Covid. Don 
Arturo allora ha bussato alla porta della Congregazione delle Suore 
delle Poverelle, confidando nell’aiuto del beato Palazzolo che era so-
lito dire: “Dove altri non può giungere faccio qualcosa io, così come 
posso”. Ha parlato con la Madre Generale e con la Superiora di Casa 
Madre ed ha ottenuto la disponibilità di suor Antonelda. È bastato poi 
un rapido sopralluogo per confermare il mandato a Suor Antonelda e 
darne immediata comunicazione alla mia Madre Generale delle Suore 
Benedettine che, avuta la certezza che veniva salvaguardata la vita 
fraterna e comunitaria, ha accettato di lasciarmi a Gavarno fino alle 
fine dell’anno scolastico. Insieme viviamo la nostra consacrazione, te-
stimoniando l’amore di Dio tra di noi, la sua misericordia e la gioia di 
chi sa affidare a Dio i problemi e le difficoltà della vita quotidiana.   

Che ricchezza ti ha dato questa esperienza?
Sono due carismi ispirati dalla carità e nella carità ogni cosa trova fa-
cilmente unità. Gesù ci ha insegnato a non avere paura delle nostre 
piccolezze, il che vuol dire amare la vita e viverla con gioia nella dedi-
zione a Dio e in un vero rapporto di fraternità, di amicizia, realtà che 
sono il vero scopo della vita consacrata. Mi arricchisce molto questa 
esperienza di stare insieme e condividere  tutto ciò che viviamo nei 
vari momenti del quotidiano, soprattutto la sera, nella condivisione, al 
termine delle fatiche della giornata.

Hai riscontrato delle difficoltà nel vivere in questa nuova dimen-
sione comunitaria?
Non ho riscontrato difficoltà. Io e suor Antonelda ci aiutiamo, nella 
consapevolezza che l’amore per Gesù ci tiene unite nella missione. 
Credo sia importante, per quanto riguarda il cambiamento  nella vita 
personale e comunitaria, mettere al primo posto Gesù. Con Lui al 
centro, cerchiamo di vivere in pienezza le nostre relazioni, partecipia-
mo alla gioia che i bambini diffondono nella scuola, ma anche alle tan-
te difficoltà che vediamo presenti nelle famiglie di oggi. Condividendo 
il nostro vivere quotidiano nella libertà, nel servizio reciproco e nella 
preghiera, sento di vivere nello spirito del Vangelo. Gesù ci ha inse-
gnato l’amore nella libertà.

NELLA chiesa

DOVE ALTRI 
NON PUÒ
GIUNGERE…

Suor Antonelda e Suor Teresa, due Suore di Congregazioni 
diverse, condividono in questa intervista l’esperienza che 
stanno vivendo a Gavarno (Nembro) e che testimonia la 
bellezza e la ricchezza della diversità. 

SUOR TERESA
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Come si svolge la tua giornata?
Al mattino Suor Teresa si alza e fa la meditazione, 
poi arrivo io e insieme preghiamo le Lodi; fac-
ciamo colazione, poi lei si prepara ad accoglie-
re i bambini e io proseguo facendo meditazione. 
Dedico la mattinata a sbrigare dei lavoretti per la 
casa; purtroppo, a causa del Covid, solo raramente 
vado con il parroco, don Arturo, a trovare gli anziani 
della zona. L’ultima parte della mattinata è dedicata alla 
preghiera del Rosario. Dopo aver pranzato con Suor Teresa, nel pome-
riggio mi dedico alla lettura spirituale, ad un’ora di adorazione, quindi 
attendo Suor Teresa al termine del suo servizio scolastico. Questo è 
il momento più bello, perché ci raccontiamo gli eventi della giornata. 
Dopo la Messa ceniamo e ascoltiamo il telegiornale. Prima di coricarci 
ci rallegriamo con un po’ di ricreazione insieme. 
Nei mesi di ottobre e novembre, nelle belle giornate di sole, facevo an-
che una bella passeggiata; le mie gambe a 80 anni, richiedono un po’ di 
movimento, perciò mi sono proprio goduta quei giorni. Ogni venerdì po-
meriggio torno nella mia comunità a Bergamo. Dedico il fine settimana 
telefonando ai miei anziani per non lasciarli soli in questo periodo di “tra-
sferta”. A volte mi sembra di essere un po’ come una suora di clausura, 
perché ho molto tempo da dedicare alla preghiera e ne approfitto per 
tanti fratelli e sorelle che chiedono e hanno bisogno di preghiera. 

Cosa ti manca?
Mi mancano le Suore della mia comunità, con le quali mi trovo bene. 
Sento sempre comunque una vicinanza preziosa che crea comunio-
ne, tra me e Suor Teresa e con le sorelle di Casa Madre. 
I primi giorni di questa esperienza mi sono trovata un po’ persa senza 
la mia comunità, pensavo che mi era stata chiesta una cosa un po’ 
strana, visto che non avevo un servizio specifico. Ma un giorno, leg-
gendo il n. 31 della Gaudete et Exultate di Papa Francesco ho trovato 
la risposta e ho capito ancora una volta che tutto è dono. Così ho or-
ganizzato le mie giornate a Gavarno e sto vivendo questa esperienza 
con serenità, aperta sempre agli imprevisti. 

Che ricchezza ti ha dato questa esperienza?
Questa esperienza è stata un imprevisto, ma sia la Madre Generale che 
la mia superiora, Suor Clelia, mi hanno fatto la proposta e mi hanno detto 
di provare. E alla fine ho accettato; la mia serenità è nell’obbedienza e mi 
trovo bene in questo luogo: colline da una parte e vigneti dall’altra. Que-
sto spettacolo mi aiuta a contemplare la natura con le sue meraviglie. In 
novembre, con il sole, ho potuto ammirare l’aurora e il sorgere del sole. 
Il mio incontro con Suor Teresa è stato bello, ci siamo accolte come due 
sorelle. Suor Teresa è spagnola, ma parla bene l’italiano. Mi ha dato subi-
to fiducia e io ho già imparato alcune cose della casa. Suor Teresa è più 
giovane di me, presta servizio nella Scuola dell’Infanzia che è molto bella, 
con tanto spazio. Ci sono tre ambienti interni e tre spazi distinti in cortile 
per ogni sezione per rispondere alle normative per il Covid. Le insegnanti 
sono tre e suor Teresa è un buon supporto per loro. I bambini sono 60, 
compresa la sezione Primavera. L’abitazione si trova sulla piazza “Pacem 
in terris” che ricorda l’enciclica di Papa Giovanni XXIII. Sempre in piazza 
c’è l’abitazione del Parroco, don Arturo Bellini, che vive con la sorella Ma-
ria Rosa: la loro presenza è cordiale e significativa anche per noi. 

DOVE ALTRI 
NON PUÒ
GIUNGERE…

SUOR ANTONELDA
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Il sito internet: un efficace strumento per connettersi col mondo
e per far conoscere la bellezza e l’attualità del carisma palazzoliano.
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“Ogni vita reale è incontro. In principio c’è la relazione” così affermava saggiamente 
il filosofo tedesco Martin Buber; e con i lockdown imposti dalla pandemia ci siamo 
duramente scontrati con la verità di questi enunciati. 
L’urgenza di creare un contatto tra di noi durante la prima ondata del Covid ha fatto na-
scere l’idea di pubblicare temporaneamente on-line alcune pagine riguardanti il vissuto 
di alcuni servizi e comunità della Congregazione; un modo semplice e concreto per met-
terci in contatto, nonostante il confinamento fisico a cui siamo obbligati.
Ora, durante questa interminabile seconda ondata, abbiamo dedicato tempo ed ener-
gie per attivare il primo sito della Congregazione, dedicato alla conoscenza dell’Isti-
tuto, della vita e del carisma dei Fondatori, che continuano nel tempo attraverso la 
presenza e le opere della famiglia palazzoliana in varie Nazioni. Vi trova spazio una pa-
noramica delle comunità dell’Istituto presenti nei tre continenti: Africa, America Latina 
ed Europa. Vi è inoltre una carrellata dei progetti della Procura Missioni Onlus e delle 
proposte dedicate ai giovani, con esperienze varie, tra cui quella del volontariato nelle 
nostre comunità in Italia e nelle missioni. 
Per approfondire la conoscenza della spiritualità palazzoliana, il sito offre informazioni 
circa il materiale divulgativo conservato al Centro Studi, una presentazione del Museo 
attraverso un tour virtuale e la possibilità di sfogliare la Rivista Charitas anche online. 
Per accedere al sito e visitarlo anche tramite il cellulare basta cliccare:

www.suoredellepoverelle.it. 
È in fase di preparazione il secondo sito della Congregazione dedicato alla conoscen-
za dettagliata di tutti i servizi, per consentire l’interazione in rete tra loro e col territorio.

TUTTI “IN CONTATTO” 
APPASSIONATAMENTE
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Uno sguardo al Palazzolo con occhi nuovi. 
Gli occhi sono quelli dei testimoni che lo 
hanno incontrato, hanno visto il suo volto 

e hanno ammirato le sue opere. Suor Linadele 
Canclini, che ha seguito passo passo il miracolo 
che porta alla canonizzazione, li ha pescati tra 
le carte custodite nell’Archivio dei Fondatori, 
ha tolto loro la maschera del tempo per dare ai 
lettori, in questa rubrica intitolata “Hanno detto 
di lui”, la possibilità di mettere i loro occhi negli 
occhi pieni di stupore e d’ammirazione di chi in 
don Luigi Maria Palazzolo ha incontrato un pre-
te dal cristallino vivo, ben focalizzato sul bene, 
sulla generosità, su quel “fare” possibile “dove 
altri non fa” capace di riaccendere la speran-
za in chi non ha voce o non ha nessuno che si 
prenda cura di lui. Gli occhi – si dice - parlano 
più chiaramente della bocca. Per Gesù il grado 
di lucentezza dell’occhio rivela la luminosità o 
meno di tutta la persona. L’incontro con il Palaz-
zolo, mediato dagli occhi che lo hanno visto da 
vicino, sia di stimolo, a chi ci legge, a vedere... e 
a coordinare occhi, cuore e mani per alimentare 
la speranza in questo tempo segnato dalla bas-
sa marea della pandemia.

Da “L’Eco di Bergamo” di mercoledì 16 giu-
gno 1886
Confessiamo che a scrivere di questo Venera-
bile uomo sentiamo di trovarci dinanzi ad una 
difficoltà ben più grave di quella che ci saremmo 
aspettati a prima vista.

Luigi Palazzolo, da ragazzo e adolescente
I ricordi che abbiamo raccolti intorno alla fan-
ciullezza di Don Luigi concordano nell’attribuirgli 
un’indole vivacissima, accompagnati da grande 

tenerezza di cuore e da una certa spensierata 
prodigalità, che faceva dire sovente a sua madre 
che il suo figlio avrebbe finito col morire spian-
tato. Veniva però su buono e devoto e dolcissi-
mo sotto la guida illuminata prima del Venerabile 
Sacerdote Don Pietro Sironi, poi del Sacerdote 
Don Alessandro Valsecchi, del quale frequentava 
l’Oratorio, mettendogli fin d’allora in mano a diri-
gere l’anima sua, amandolo e obbedendolo, poi 
sempre come padre, infine a che morì Vescovo 
or sono sette anni. Frequentò le scuole del patrio 
Ginnasio e poi del Seminario attendendo agli stu-
di con amore, per quanto gli era consentito dalla 
cagionevole salute e spargendo preziosa fragran-
za di costumi illibati e di amabili virtù.

Sacerdote instancabile tra i giovani
Fatto Sacerdote, il Palazzolo si diede tosto alle 
opere del suo ministero, ma fin d’allora la sua 
carità prese a esercitarsi principalmente a favo-
re della gioventù che egli amava in modo straor-
dinario e della quale si cattivava la simpatia col 
suo carattere aperto, franco e allegro.
Ma l’uomo che portava coll’amenità del suo 
contegno l’allegria tra gli stessi giovani, era di 
troppo maggiore serietà che non si sarebbe cre-
duto. Approfondendo la considerazione delle 
grandi verità del Cristianesimo, mirava e anela-
va molto alto. Fino d’allora staccava interamen-
te l’affezione del cuor suo dalle cose terrene, 
si donava tutto quanto al prossimo, benché la 
sua condizione di figlio – ed era amorosissimo 
– non gli lasciasse allora neppure pensare cosa 
che non fosse quale da lui desiderava la madre; 
e cominciava quelle mortificazioni e penitenze 
che poi proseguì e aumentò a dismisura negli 
anni avvenire. Vi è chi ricorda che fin d’allora 

Una grande 
tenerezza di cuore

Non ancora decisa la data della Canonizzazione del nostro Fondatore.
In questa rubrica, introdotta da Don Arturo Bellini,
lasciamo parlare alcuni dei tanti testimoni della sua straordinaria carità.
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Don Luigi esercitando il corpo a vita austera, 
sempre poche ore dava al riposo e sovente non 
toccava di notte il letto, studiandosi di eludere 
la domestica osservazione col disordinarne le 
coltri e col premerlo qui e colà per lasciar cre-
dere che vi avesse passata la notte. Quanto egli 
riceveva dalla madre in denaro, per i suoi biso-
gni, tanto profondeva in carità aggiungendovi 
la limosina che talora si aveva nell’esercizio del 
suo ministero ed anche la volontaria privazione 
di oggetti cari per soccorrere i bisognosi quando 
gliene mancavano altrimenti i mezzi.

Nel quartiere povero di via della Foppa
Prima ancora che morisse la madre – il padre lo 
perdette per tempo – il Sacerdote Palazzolo si 
dedicava tutto quanto, insieme ad altri Sacerdoti 
all’Oratorio per la gioventù maschile della viuzza 
cosiddetta della Foppa, che si apre circa a mezzo 
la via S. Bernardino e a sinistra di chi la discende 
venendo dal centro, dal Borgo S. Leonardo. 

Ma il luogo era angusto per cui, mortagli la ma-
dre (circa ventisette anni fa) comperò un’area 
più estesa un poco più sotto, giù in fondo al Vi-
colo de’ Genovesi, ove si fabbricò una modesta 
casetta, per vivere sempre nel suo Oratorio, ed 
una chiesetta, che dedicò ai Cuori benedetti di 
Gesù e di Maria.
Questo secondo periodo della vita del Palazzolo 
fu a meraviglia fecondo di opere sante. La pian-
ta preziosa, messe già robuste radici, fioriva e 
fruttificava stupenda. Egli era l’anima e il cuore 
del suo Oratorio nel quale accoglieva centinaia 
e centinaia di fanciulli, non solo dalla popolatis-
sima contrada di S. Bernardino, ma da quasi tut-
ta la borgata. Lavorava giorno e notte per loro, 
profondeva il suo cospicuo patrimonio per loro, 
viveva e respirava per loro, tutti amando e cu-
rando ugualmente se non forse mostrava una 
speciale ma correttissima compiacenza nel tro-
varsi preferibilmente coi più poveri e miserabili, 
aprendo loro le braccia e il cuore.

Hanno detto di lui13





Per istruire, educare, divertire
Intanto come nell’Oratorio maschile, si aprivano Scuole serali assai fre-
quentate, così nell’antico locale della viuzza della Foppa si avviavano, colla 
dovuta intelligenza e approvazione dell’Autorità ecclesiastica, alcune Scuo-
le festive per le fanciulle povere, seme di ben maggiore impresa.
Il Palazzolo viveva di preghiera, di esercizio di carità, di obbedienza, e si 
andava sempre più spogliando d’ogni affetto alle cose del mondo per dedi-
carsi esclusivamente a Dio e per amore di Dio al prossimo.
Mentre andava consumando il considerevole patrimonio ereditato dai suoi 
in opere di carità, vi consumava anche se stesso dal mattino alla sera la-
vorando con alacrità superiore alle forze della sua gracile complessione 
predicando fino a quattro, sei volte in uno stesso giorno per poi vegliar 
la notte, magari per comporre commediole e melodrammi, da dilettarne 
la sua cara gioventù, massime nel tempo del carnevale onde raccoglierla 
intorno a sé, che non si sviasse in altri pericolosi divertimenti e non par-
tecipasse in disonesti sollazzi. L’accesso alla casa di lui non aveva orario, 
giovani studenti e operai se ne andavano e venivano a ogni ora del dì, vi 
passavano liberamente anche molte ore della sera, talché quella casa pare-
va che servisse alla comodità di tutti, eccetto che di Don Luigi Palazzolo, il 
quale compiacendosi di servire all’altrui, era sempre a disposizione di tutti.

In povertà radicale, da ricco che era
Un bel dì si incomincia a notare (se la memoria non falla fu intorno al 1870 
o giù di lì) che dallo studio o dalla camera del Palazzolo – dove non era alcun 
lusso, ma solo quella certa proprietà che si trova nelle famiglie popolane 
agiate – spariva ora un qualche quadro per poco che fosse vistoso, poi un 
mobile per poco che fosse elegante, e così via via fino alle poltrone, al 
divano, fino ai libri di qualche valore tipografico che erano nella sua libreria 
e ai materassi del letto. Questo si ridusse a un saccone posto sopra due 
panche, ma d’ordinario gli era preferita una sedia od una panca. Due o tre 
scranne di paglia comune, molte immagini, con rozza cornice o senza, ap-
pese ai muri della camera, un povero tavolo, una vecchia scrivania libreria 
piena di libri devoti, di edizione affatto comune, diventarono tutta la sua 
suppellettile, con l’aggiunta di un grande Crocifisso, dipinto dal Palazzolo 
medesimo, e infisso sopra una grande e rozza croce che sorgeva a lato del 
suo scrittoio, ed ora sta ritta presso il suo cadavere.
Le argenterie di casa, i mobili di qualche bellezza, tutto era sfumato; o 
meglio tutto era stato convertito in carità. Quanto a biancheria personale, il 
Palazzolo fino dai primi anni del suo sacerdozio avea usato profondere alle 
povere famiglie, ai poveri infermi che visitava, tutta quella parte che l’arti-
fizio dei domestici non riusciva a tenere in serbo fuori dai suoi cassettoni. 
Quanto poteva disporre tanto dispensava.

(continua)
G. B. Caironi

Direttore de “L’Eco di Bergamo” 
discepolo, amico ed estimatore del Servo di Dio Ha
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Si priva del denaro che quotidianamente la madre gli dà per i suoi bisogni
Ancora fanciullo, guidato da uomini sapienti e santi quali furono don Pietro Sironi 
e don Alessandro Valsecchi, lasciava già trasparire un amore singolare ai poveri, 
pei quali si privava del denaro che quotidianamente la madre gli dava pei suoi 
bisogni, e sottraeva perfino delle vivande alla mensa signorile della sua casa, per 
darle ai poveri, ai fanciulli bisognosi, agli infermi. Fin da quei primi anni si scorgeva 
in lui l’uomo della carità e della beneficenza. 

Don Giovanni Belloli

Uno svenimento: Luigi non ha un soldo in tasca
Un giorno Luigi, preso per via da uno svenimento, fu condotto in un caffè per un 
ristoro, quando rinvenne, cercò nelle tasche invano. I suoi compagni pagarono 
per lui e lo condussero a casa. La mamma accorse in ansia, ma quale non fu la 
sua confusione nell’udire Luigi che le disse: “Mamma, questi amici hanno pagato 
per me, bisogna restituire”.
Quando restò sola col figlio si dolse: “Perché Luigino espormi ad una simile figu-
ra! La carità verso i poveri sta bene, ma non vanno dimenticati i tuoi bisogni e il 
buon nome di tua madre”.

Mons. Carlo Castelletti
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Chiamato da tutti “apostolo della gioventù”
Il campo al quale si sentì chiamato Don Luigi Palazzolo fu quello degli Oratori. Fu 
qui dove egli prodigò le primizie della sua vita sacerdotale. Fu in questo campo 
che don Luigi, coadiuvato dalla madre sua, Teresa Antoine, che morì in benedizio-
ne a tutti nel giorno 10 Settembre del 1862, consumò tutte le sue energie, tanto 
da divenire ed essere chiamato da tutti in Bergamo “l’Apostolo della gioventù”. 
Missione che col crescere degli anni andò sempre più intensificandosi e svilup-
pandosi in diverse forme e che, fecondata dalla Grazia del Signore, produsse frutti 
salutari, di cui sentiamo noi pure tuttora i benefici effetti.

Don Giovanni Belloli

Provvede all’educazione e ai bisogni materiali dei ragazzi
Né contento di provvedere alla cristiana educazione degli allievi dell’Oratorio, il 
Palazzolo era largo con essi al bisogno anche di soccorsi materiali. Al solo guar-
darli in faccia ravvisava tosto quelli fra i suoi giovanetti che pativano privazioni e 
li chiamava a parte e conducendoli con sé in cucina dava loro da mangiare; poi 
aperto il loro cuore a confidenza (ché molte volte i fanciulli, massime se buoni, 
sono vergognosi più degli adulti e schivi del cercare) si faceva narrare il loro stato 
e i loro bisogni, ed allora si studiava di provvedervi nella miglior maniera possibile, 
mandando loro a casa soccorsi o in danaro o in roba, e sorvegliando bene perché 
per vergogna non avessero a patire.

Mons. Carlo Castelletti

Sacerdote giovane, riconoscente verso chi l’ha guidato spiritualmente
Quando Don Luigi cominciò a frequentare il nostro Oratorio aveva ancora per 
direttore e confessore il don Pietro Sironi, il quale gli fu tale finché morì. Ed era 
bello vedere talvolta per la contrada di S. Alessandro il buon vecchio e venerando 
don Pietro condursi a casa appoggiato al braccio del giovane don Luigi e strettosi 
a lui con grande intimità, dando così a conoscere l’alta stima, che quell’eccellente 
maestro di spirito aveva di quel suo caro e prediletto figliolo spirituale.

Memorie di un discepolo

Consuma per i poveri tutte le sostanze della sua famiglia e vive da povero
La carità di Don Luigi verso il prossimo non poteva essere maggiore. Aveva con-
sumato per i poveri tutta la sostanza paterna e materna che, a giudizio di mio 
padre [capomastro], poteva assommare a 500 mila lire. Questa sostanza era co-
stituita da 3 case civili in città, una casa civile con fondi a S. Pellegrino, oltre a 
capitali e argenteria. Tutta la sua vita poi fu un continuo esercizio di carità verso il 
prossimo. Il suo modo di vivere, il suo vitto era frugalissimo, l’ho spesso costata-
to. Mangiava in cucina con la vecchia domestica o nell’Istituto con le altre suore, 
una minestra comune, polenta, insalata un po’ di formaggio, raramente carne, un 
bicchiere di vino.

dai Processi per la Causa di Beatificazione
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DAL MONDO

Per guarire, anche dalla pandemia, 
bisogna curarsi. Prendersi cura di chi 
è ammalato è una ricchezza umana 

e anche cristiana, ma la cura va rivolta 
anche alla terra e a ogni creatura. Tutte 
le forme di vita sono interconnesse e 
la nostra salute dipende da quella degli 
ecosistemi che Dio ha creato e di cui ci 
ha incaricato di prenderci cura. Abusarne, 
invece, è un peccato grave che danneggia 
e che fa male, che fa ammalare”. È nella 
contemplazione della bellezza del creato 
che Papa Francesco indica l’antidoto 
contro “questo uso improprio della nostra 
casa comune”. Ma come mai, si domanda, 
non c’è un vaccino per la cura della casa 
comune?  E riprende affermando che 
c’è bisogno di silenzio e di ascolto per 
scoprire il bello che ci circonda e il valore 
di ciascuna creatura, che riflette un raggio 
della sapienza di Dio. La contemplazione, 
dice, guarisce anche l’anima.
È con questi sentimenti di contemplazione 
che ho iniziato gli Esercizi comunitari dal 
tema: Lectio divina della vita. La Bibbia 
afferma che il mondo creato da Dio può 
essere una strada verso di Lui. Dall´inizio 
del mondo l´uomo é sempre stato a 

contatto con la natura, è parte della natura 
e ha bisogno di sentirsi in armonia con 
essa, diversamente cominciano i problemi 
e purtroppo già stiamo assistendo ai 
disastri dovuti a questo rapporto sbagliato 
con la natura.
In una riflessione degli Esercizi è stata 
presentata l’immagine del fiume. Esso 
ha un sogno: arrivare all´oceano. Tra tutte 
le creature il fiume rispecchia in modo 
particolare il cammino della vita umana: 
nasce piccolo, cresce lungo il percorso, 
ha bisogno di margini per non perdere la 
direzione, supera gli ostacoli e infine muore, 
ma non sparisce perché partecipa a qualcosa 
di più grande, l´oceano che lo accoglie.  
Questa creatura cresce grazie alla pioggia 
e agli affluenti. A questo punto sono nati 
in me sentimenti di gratitudine per tutti 
quegli affluenti: persone, gesti, incontri, 
parole, letture... che sono entrati a far parte 
della mia vita; sentimenti di gioia perché 
anch’io sono stata come un affluente per 
altri nel mio cammino. Nel suo percorso il 
fiume non perde mai la speranza di arrivare 
all´oceano, nonostante i tanti ostacoli non 
desiste e segue tenacemente il suo corso. 
Se il fiume é l´immagine della vita 

Il POLMONE DEL MONDO 
SENZA OSSIGENO Suor Ketty Folli 

L’Amazzonia, considerata il grande “polmone” del mondo, vive il paradosso
di tante morti per mancanza di ossigeno, causate dalla pandemia. 
Tutto questo, ci ricorda Papa Francesco, è causato dal rapporto sbagliato 
che l’essere umano ha con la natura.
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DAL MONDO

umana, l´oceano é l´immagine di Dio che 
ci accoglie a braccia aperte. Ho pensato a 
questo momento meraviglioso dell´incontro 
con il grande Oceano che ha ispirato ogni 
mio passo, che in alcuni momenti della mia 
vita sembrava tanto distante, e il dubbio mi 
ha reso incredula, ma Egli è sempre stato 
davanti a me. Ogni passo del cammino é 
ricordato, ogni ostacolo vinto é rivissuto, 
ogni affluente é valorizzato. Tutto quello che 
si è vissuto confluisce in questo momento. 
Il fiume è una metafora perfetta di come 
le realtà naturali possono condurre a Dio e 
di come le realtà spirituali danno un nuovo 
senso e sapore alla vita quotidiana.
Dice ancora Papa Francesco: “Oggi, la natura che 
ci circonda non viene più ammirata, contemplata, 
ma divorata. Siamo diventati voraci, dipendenti 
dal profitto e dai risultati subito e a tutti i costi. 
Lo sguardo sulla realtà è sempre più rapido, 
distratto, superficiale, mentre in poco tempo si 
bruciano le notizie e le foreste”.
Sì, si bruciano Le foreste e noi vediamo 
ogni giorno come l’Amazzonia, il “grande 
polmone del mondo“ brucia. Al punto che 
in questo terribile momento di pandemia 

i suoi abitanti muoiono per mancanza di 
ossigeno. Sembra impossibile uno scenario 
così; quanto dolore, quante morti, quanta 
solitudine! Dalle notizie provenienti dalla 
capitale Manaus i pazienti, ricoverati oppure 
in casa, muoiono per mancanza di ossigeno. 
Assistiamo a scene di terrore, le corse per 
comprare le bombole di ossigeno per le 
strade, a causa del collasso del sistema 
sanitario locale. Giungono quotidiane le 
notizie di morti, di aperture di fosse comuni 
dalla terra del grande polmone del mondo. Per 
“filo diretto” ci arrivano richieste di supplica 
per i contagiati; di conforto per chi ha perso 
familiari, amici, vicini; di ringraziamento per 
chi ha vinto la battaglia contro il virus. Sì, il 
popolo dell’Amazzonia,  per sopportare il 
grande dolore e avere un po’ di consolazione 
per questa seconda ondata molto più grave 
della prima, si unisce in “live” per pregare 
e noi siamo con loro. Anche i Vescovi si 
associano al grido del popolo, supplicando 
che il Signore “soffi” nei polmoni di tutti 
coloro che sentono la mancanza di ossigeno 
in questo momento.                                    
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Ringrazio il Signore 
per tutte le oppor-
tunità che mi ha of-

ferto nella mia vita e che 
ora mi accompagna nella 
mia nuova missione di 
Poverella inserita nella co-
munità di Ouagadougou, 
in particolare per frequen-
tare la Facoltà di Scienze 
infermieristiche.
Ho accolto questa richie-
sta come volontà di Dio. 
Quando a novembre sono 
arrivata nella nuova comu-
nità, ho ricevuto una calo-
rosa accoglienza da parte 
delle Suore che mi atten-
devano. 
Dopo un tempo prolunga-
to per la formazione reli-

LA MIA MISSIONE 
IN BURKINA FASO 
E LA MIA VITA 
DA STUDENTE Suor Larissa Kouadio

Per andare dove altri non può giungere e servire con cuore largo
occorre anche una preparazione professionale che consente 
di essere accanto ai bisognosi con passione e competenza. 
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DAL MONDO
giosa, ora riprendo il cammino, nella realtà comuni-
taria per affrontare la mia missione come studente 
all’interno del progetto pensato per me dalle mie 
Superiore.
Ho iniziato il corso universitario lo scorso 11 genna-
io entrando in rapporto con i professori, con i diver-
si coordinatori e  con gli altri studenti. 
Ringrazio la Congregazione per l’opportunità che mi 
offre, di poter avere questa formazione. Mi sento 
accompagnata dal Signore nel nuovo percorso sco-
lastico in cui posso approfondire e interiorizzare ciò 
che mi sarà utile per servire sempre meglio i poveri 
e le mie consorelle.
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DA POVERE 
TRA I POVERI

La Comunità di Ngbulu

DAL MONDO

Il titolo esprime bene quello che siamo e che facciamo, in questo con-
testo di periferia esistenziale che pochi osano affrontare, a causa delle 
notevoli difficoltà di ogni genere: culturali, ambientali, logistiche, econo-

miche, ecc. 
Gli Atti Capitolari del 2007 chiedevano di rischiare semplici risposte, lega-
te alle povertà attuali,  per vivere, in ogni contesto e situazione di vita, la 
prossimità evangelica a coloro che soffrono.
Sotto l’impulso dello Spirito, seguendo le indicazioni dei nostri Orienta-
menti capitolari e le sollecitazioni di Papa Francesco che chiede di «uscire 
verso le periferie esistenziali », la Provincia d’Africa ha rischiato un piccolo 
passo, e la scelta dettata dal carisma palazzoliano é caduta su Ngbulu, un 
piccolo villaggio di poche abitazioni, situato a 40 Km da Budjala e a 76 Km 
da Gemena,  due piccole città della Provincia del Sud Ubangi, all’Equatore.
La Congregazione ci ha inviate non a fare opere grandi, ma ad essere con 
la nostra presenza segno della misericordia di Dio, nell’impegno per la 
promozione e lo sviluppo e per avvicinare l’uomo a Dio.
Gli inizi, dobbiamo dirlo, non sono stati facili, e sinceramente non sono 
mancati momenti di scoraggiamento. Senza una casa, (solo due piccoli 
locali in un’abitazione di terra rossa con una payote), senza la cappella, 
senza elettricità, senza acqua, senza contatti telefonici, e soprattutto sen-
za sapere a chi, dove e come orientare la nostra attività apostolica.  C’è 
voluto coraggio e tanta fede per muovere i primi passi, studiare la situazio-
ne,  e… perseverare con pazienza. 
Guardandoci attorno, abbiamo osservato la passività della gente che man-
ca del necessario, in un contesto dove la foresta é capace di produrre 
quanto le si chiede. Allora ci  siamo messe a lavorare la terra, seminare, 
coltivare tutto ciò che il terreno poteva produrre, ed al termine della sta-
gione, i copiosi frutti hanno attirato l’attenzione della gente del posto e 
suscitato in loro il desiderio di cominciare a fare altrettanto. Il lavoro dei 
campi é diventato così il primo luogo della nostra evangelizzazione. 

La Comunità di Ngbulu racconta come riesce ad essere presenza 
profetica e carismatica in una zona situata nel Nord-est del Congo, 
molto distante dalle altre Poverelle che vivono in questa Nazione.
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Un primo obiettivo é stato raggiunto: donare alla 
gente il gusto di lavorare per avere quanto basta 
per sfamare la famiglia. 
Ci é sembrato che l’educazione e la cultura fosse 
tenuta in poco conto. Una misera scuola sotto un 
tetto di paglia malandato, qualche classe con 3 o al 
massimo 6 alunni, seduti su tronchi d’albero. L’edu-
cazione non é forse un mezzo efficace per ritrovare 
la dignità e uscire dalla povertà? La carità di Dio ci 
ha spinte a mendicare presso amici in Europa e la 
nostra richiesta ha trovato eco nei cuori  sensibili 
degli amici della Valtellina, guidati da Don Lino, e 
nella nostra Congregazione. Insieme si sono atti-
vati per farci avere quanto necessario per costruire 
una vera scuola in mattoni rossi. Grazie a Dio 
oggi i bambini sono seduti sui banchi e possono 
terminare il ciclo scolastico con ottimi voti. Le aule 
sono 8 e gli alunni, che ora giungono anche da altri 
villaggi, sono più di una 50 per classe.
Un altro problema ci ha interpellato: la gente é 
costretta a percorrere tanti chilometri a piedi per 
curare una semplice malaria, col rischio di arrivare 
troppo tardi all’ospedale e percorrere la strada del 
ritorno con un cadavere sulle spalle.  L’idea di un 
piccolo dispensario é diventata realtà, ed ora la 
popolazione ha un luogo dove riceve le cure di pri-
ma necessità e le medicine.
Ora però manca ancora qualcosa di indispensabi-
le: una bella chiesa. L’attuale in terra rossa, sta  
crollando e non é più degna del bel villaggio di 
Ngbulu. La popolazione ne ha preso coscienza ed 
ha deciso di mettersi all’opera per costruire i mat-
toni e andare nella foresta a tagliare le piante e 
segare le assi, cosi i costi sono ridotti. Certi della 
collaborazione di tutti e magari anche dell’aiuto di 
qualche anima generosa, promettono di realizzare 
la casa del Signore prima della fine del 2021.  
Oggi Ngbulu, a distanza di soli 5 anni ha cam-
biato fisionomia. Sono visibili i passi di progres-
so: gente che lavora, una scuola, un dispensario e 
speriamo di gustare la gioia di vedere tra un anno 

anche la casa per Dio, nella quale trovarci come 
figli e figlie. 
Senza pretese, ci pare di poter dire che la nostra 
presenza é un piccolo segno profetico della mi-
sericordia di Dio in questo contesto e tra questo 
popolo. Ringraziamo il Signore di averci  accom-
pagnate fino ad oggi e chiediamo la sua grazia per 
continuare a sentirci vicine alla nostra gente. 
Questa esperienza ci fa sentire umili e poveri stru-
menti nelle mani di Dio, e ci dà la certezza che 
Lui si é servito della nostra piccolezza e della 
nostra povertà per compiere le sue meraviglie. 

La Comunità di Ngbulu

La scuola con il tetto di paglia.

La scuola attuale.
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LA PASTORALE UNIVERSITARIA 
AL TEMPO DEL CORONAVIRUS
Comunità Teresa Gabrieli di Tor Vergata

La comunità di Tor Vergata racconta come si è “reinventata”
per rispondere ai bisogni che cambiano rapidamente, 
soprattutto in tempo di pandemia.
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Giugno 2020: da poco è finito il lockdown 
nazionale e sono riprese le Celebrazioni 
eucaristiche. Ma l’Università di Tor Vergata 

è ancora chiusa. Gli studenti continuano a man-
darci messaggi: “Suore, riaprite le aule studio? 
Quando? Posso venire a studiare? Non ce la fac-
cio più a stare in casa!”.
Che cosa fare? L’équipe di pastorale universitaria 
si trova e pensa. Ascoltare il grido di richiesta è 
l’unica via. Nel giro di pochi giorni risistemiamo le 
due aule di studio calcolando il distanziamento tra 
i tavoli e i posti a sedere, contattiamo l’ufficio per 
la sicurezza dell’Università, avvisiamo il Rettore e 
poi: “Ragazzi, si riapre con mascherine, distanzia-
mento, igienizzanti! È l’8 giugno 2020.
Che emozione rivedere i primi studenti riaffacciar-
si in cappella, quanti ringraziamenti per la possibi-
lità di tornare a occupare le aule! Ascoltare il gri-
do ha ridato vita ai giovani bisognosi di spazi per 
studiare, ma soprattutto per relazionarsi dal vivo, 
ed anche a noi Suore e Sacerdoti dell’équipe di 
pastorale universitaria.
E così nei mesi della sessione estiva degli esa-
mi, svolti rigorosamente online, ci sono stati 
spiragli di vita, di relazioni, d’incontro.
Ma che cosa proporre, oltre a dare la possibilità 
degli spazi? Complice il bel tempo estivo, abbia-
mo iniziato a stare più tempo in cortile, a condi-
videre il pranzo con i giovani, nessun assembra-
mento né distribuzione di cibo, ma ognuno con 
la sua scatoletta del pranzo, tutti insieme, nello 
stesso cortile, sotto l’ulivo.
L’estate è stata tempo di ripresa, di conoscenza 
dei nuovi studenti arrivati, di dialogo e di abbel-
limento degli spazi. Abbiamo comprato nuove 
panchine ed altri tavoli per lo studio all’aperto 
e insieme ai giovani abbiamo ridipinto le aule di 
studio. Che lavoro di squadra! Chi per un’oretta 
nelle pause studio, chi l’intero pomeriggio, chi 
è venuto apposta per dare una mano, e tutto 
questo insieme per fare bella la casa, per sen-
tirsi a casa.
L’estate è stata decisamente un periodo felice, 
ma a settembre sono esplosi i primi casi. Sentiti 

gli organismi competenti, abbiamo deciso di ri-
manere aperti, ma con registrazione giornaliera, 
uso rigoroso della mascherina dentro e fuori e 
consumazione del pasto, possibilmente da soli 
e distanziati.  
In questa situazione ci siamo chiesti cosa po-
tevamo proporre nel rispetto delle norme e in 
sicurezza. Abbiamo realizzato un cineforum, 
prima all’aperto e poi nelle sale, e creato una 
scatola in cui i giovani potevano riporre dei fo-
glietti con le loro domande, un semplice modo 
per raccogliere piccoli e grandi interrogativi sul-
la vita, la fede, la Chiesa, con successivi incon-
tri quindicinali di dialogo e confronto. Inoltre in-
contri quindicinali sulla Parola di Dio al Campus 
X, dove una parte degli studenti fuori-sede è 
tornata, una gita guidata in città e, naturalmen-
te, Celebrazioni eucaristiche quotidiane, adora-
zione silenziosa settimanale, le profezie in Av-
vento (piccole gocce di Parola per chi si lascia 
interpellare), il ritiro prima del Natale, il servizio 
mensile alla mensa della Caritas di Roma, e ul-
timo ma non meno importante, lo scambio in-
formale e quotidiano. 
Ad oggi, l’Università è ancora chiusa e gli stu-
denti che arrivano sono sempre più numerosi, 
fuori è difficile studiare, fa freddo e neanche 
l’apertura del salone parrocchiale per altri 14 
posti è sufficiente per contenere tutti i giovani. 
L’orario d’apertura delle aule è alle 8.45, ma gli 
studenti arrivano sempre più in anticipo per re-
gistrarsi ed assicurarsi un posto: i primi firmano 
alle 7.15!
Che dire di questo tempo, dell’avvicendarsi 
delle limitazioni e delle riaperture, di questa 
insicurezza generale che non permette di fare 
progetti a lungo termine? Sicuramente è un 
tempo fecondo che ci ha dato la possibilità di 
continuare ad “adoperarci in bene della gioven-
tù” con disponibilità ad ascoltare il grido, a ri-
manere nonostante tutto per condividere, sem-
pre pronte e creative nel reinventare la nostra 
presenza di Poverelle.                                                                          
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L’Associazione è presente a Kinshasa attraverso il sostegno economico e 
organizzativo della “Bibliothèque Totanga”, opera della Congregazione delle 
Poverelle presente da anni nella Repubblica Democratica del Congo. 
La biblioteca è stata aperta il 26 marzo 2006 con lo scopo di mettere a di-
sposizione degli allievi delle scuole secondarie, degli studenti universitari, 
degli insegnanti e dei ricercatori, i libri e uno spazio adeguato alla lettura e 
allo studio, quale concreto contributo alla loro formazione culturale e pro-
fessionale oltre che, in generale, alla loro crescita umana e sociale. 
La presenza assidua in biblioteca per lunghi periodi dell’anno del volontario 
Franco Cattaneo ha permesso all’Associazione di realizzare un lavoro inten-
so e costruttivo nel contatto con i lettori, individuando i loro bisogni e dando 
supporto nelle attività di ricerca, nella scelta e nell’approvvigionamento dei 
libri, nel sostegno ai bibliotecari in tutte le diverse attività di gestione e di or-
ganizzazione della biblioteca, per quanto riguarda i libri, il servizio ai lettori, i 
supporti di varia natura e il riordino quotidiano degli ambienti. 
L’Associazione è stata fondamentale per l’organizzazione di importanti ini-
ziative culturali promosse in collaborazione con l’Institut Français di Kinsha-
sa, ad esempio la sesta edizione della Festa del Libro e la nuova edizione 
del “Festival du film” con la proiezione di 6 cortometraggi dedicati ai lettori 
della biblioteca, agli allievi e ai professori dei due vicini Licei, oltre che agli 
abitanti del quartiere. 
Il lavoro di questi anni ha prodotto notevoli benefici ai ragazzi e ai giovani 
che sono passati nella Biblioteca e che hanno trovato lavoro in posti di re-
sponsabilità e strategici per il cammino di rinnovamento e progresso che il 
Congo è chiamato a fare.

UN LIBRO PER DOMANI
Associazione Un Libro per domani

Il modo migliore per favorire il progresso di un popolo è sostenere la sua 
formazione culturale. È quello che cerca di fare l’Associazione 
“Un Libro per domani” per i giovani congolesi. 
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Magnifica il Signore anima mia 
Questa frase è risuonata dentro di me e mi ha dato il coraggio, nella gio-
ia di affidarmi alla volontà dell’Amabile Infinito. Il mattino del 24 ottobre 
ho avuto una bella sorpresa: ho ricevuto il mandato missionario durante 
una Celebrazione Eucaristica organizzata dalla Madre provinciale, a con-
clusione della quale mi è stato consegnato il Crocifisso e una corona 
del Rosario. 
Il 25 ottobre è una data indimenticabile nella mia vita, segna la missio-
ne che il Signore mi ha affidato, chiedendomi di uscire dalla mia terra 
per raggiungere le sorelle e i poveri della Costa d’Avorio. La fiducia nel 
Signore e la speranza accompagnano il mio cammino e mi garantiscono 
la Sua presenza nel mio nuovo mandato. 

Sento su me posarsi il Suo sguardo
La stessa domenica 25 ottobre sono partita dalla comunità di Kingasani 
accompagnata dalla Segretaria provinciale, Suor Amelia Gurini. Dopo le 
necessarie pratiche all’aeroporto, siamo partite per la Costa d’Avorio. 
Prima del decollo ho pensato alle parole di Gesù ai discepoli: “Lascia 
tutto e segui me”. Queste parole mi hanno fatto pensare a San Paolo e 
a San Pietro. Oggi sono io che il Signore chiama: “Germaine, lascia il 
Congo, io ti aspetto accanto al mio popolo ivoriano” ed io ho risposto 
con gioia: “Eccomi, Signore, mandami dove tu vuoi”; sono certa che 
Egli è con me per accompagnarmi lui stesso in questa nuova missione. 
All’aeroporto di Abidjan, Suor Jocelyne e Suor Angela ci attendevano 
per accompagnarci ad Adiakè. Siamo state accolte dal caloroso saluto 
della Delegata; altre sorelle ci hanno dato il benvenuto telefonicamente. 
Lo stesso giorno ho raggiunto con le mie nuove consorelle la comunità 
di Mafferè. 
Durante la Messa domenicale il Parroco così mi ha presentato alla co-
munità cristiana di Mafferè: “Il Signore ci ama e continua a inviarci mis-
sionari!”. A queste parole sono seguite le grida di gioia dei partecipanti 
che battevano le mani, segno di accoglienza e di gratitudine. Al termine 
della Messa mi hanno accolto con il saluto augurale: “Akwaba!”, che 
significa: Ben arrivata!. 

LASCIA TUTTO 
E SEGUI ME  Suor Germaine Mulundu

Suor Germaine ha ricevuto la chiamata di andare in missione.
È iniziata così una esperienza nuova in mezzo al popolo ivoriano.
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Farò quel che Dio vorrà
A distanza di qualche mese 
posso affermare che sto vi-
vendo un’esperienza molto 
ricca, che mi mette maggior-
mente alla scuola di Gesù 
attraverso i bambini della 
Scuola materna, il catechi-
smo e altre attività. Sono 
molto contenta di essere in 
mezzo a questi bambini che 
sono di nazionalità, di cul-
tura e religione diversa. Sto 
vivendo un’esperienza molto 
significativa grazie a questi 
piccoli che io chiamo “gli an-
geli del Signore”. A livello di 
Diocesi sono membro del 
gruppo di animatori pastorali, 
e questo prevede la parteci-
pazione mensile all’incontro 
di settore. La mia passione 
per la gioventù trova riscon-
tro nell’impegno di accompa-
gnare i giovani che si prepa-
rano ai Sacramenti attraverso 
gli incontri di catechesi. 
Ringrazio il Signore per la 
sua presenza di Padre accan-
to a me, sua umile serva, e 
tutti coloro che mi hanno so-
stenuto in questa partenza 
per la missione. Con un ge-
sto di fiducia, mi abbandono 
alle mani materne di Maria, 
sull’esempio dei Fondatori e 
delle nostre sei sorelle Testi-
moni di carità.
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Tante volte ti senti rivolgere la domanda: 
Come va in Perù con la pandemia? Non è 
facile descrivere in poche parole la realtà 

complessa che si vive, o che si vede, attraverso i 
vari mezzi di comunicazione sociale.  
In questo periodo la situazione è ancora piuttosto 
critica. Purtroppo siamo nel mezzo della seconda 
ondata, con previsioni che per il momento non 
sono molto rosee: i casi continuano ad aumenta-
re, i posti nelle terapie intensive sono esauriti da 
settimane, con lunghe file d’attesa. L’età media 
dei contagiati e di coloro che perdono la vita si è 
abbassata: si tratta soprattutto di giovani-adulti. Il 
personale medico-infermieristico non è sufficien-
te e coloro che prestano servizio negli ospedali 
sono abbastanza provati, non solo dal punto di 
vista fisico, ma anche da quello psicologico ed 
emotivo; c’è un senso di impotenza per il fatto 
di non riuscire ad aiutare tutti come si vorrebbe. 
Come se non bastasse, poco tempo fa, si è pro-
spettata la possibilità di uno sciopero da parte 
dei medici per questioni relative ai contratti, che 
fortunatamente non ha avuto luogo. Da circa tre 
mesi poi c’è stata la crisi di governo, che ha visto 
la destituzione del precedente presidente Vizcar-
ra e la designazione di un altro presidente “tem-
poraneo”, in vista delle elezioni che si terranno 
nell’aprile 2021. Purtroppo anche da parte della 
gente c’è ancora tanta irresponsabilità nell’attua-
re le norme anti-covid. 
È importante però sottolineare i piccoli raggi di 
luce che illuminano questo tempo difficile e oscu-
ro: l’impegno di tante persone (professionisti e 
non) nel fare il bene e aiutare gratuitamente; la 
collaborazione di giovani medici per l’assistenza 
sanitaria in altre zone del Perù, soprattutto sierra 
e selva, sprovviste di personale e di mezzi; la pas-
sione di tanti Religiosi che raggiungono le realtà 
più svantaggiate; la mobilitazione da parte della 

gente per raccogliere fondi, attraverso varie inizia-
tive, per le persone che, colpite dalla malattia, non 
riescono da sole a sostenere le spese sanitarie. 
Per quanto riguarda la nostra comunità, una cosa 
bella di questo tempo è stata la possibilità di ri-
cominciare a partecipare alla Messa con la co-
munità parrocchiale, anche se per ora, solo alla 
domenica. Da circa un mese e mezzo, infatti, 
sono state riaperte alcune chiese della città, tra 
cui la nostra. Abbiamo quindi l’opportunità di con-
dividere questa grazia con la gente della nostra 
parrocchia, nel rispetto delle norme di sicurezza 
indicate dal governo. Insieme al gruppo dei Ca-
techisti anche noi Suore collaboriamo nel met-
tere in atto le norme previste per la partecipa-
zione alla Messa: misurazione della temperatura 
corporea, disinfezione mani, ecc. Non sappiamo 
quanto durerà la partecipazione alla Messa, vi-
sta la situazione precaria in cui il Paese si trova 
e l’eventualità di nuove chiusure; nel frattempo 
gustiamo questa bella opportunità. Altro raggio 
di luce, nascosto ma prezioso, è la provvidenza 
che in questi mesi ci ha visitato attraverso varie 
persone: il loro sostegno e la vicinanza, espressi 
con la consegna di alimenti o l’interessamento 
per la nostra salute. E poi la possibilità, attraverso 
la via telematica, di incontrare giovani, di seguire 
corsi di formazione, di animare la pastorale par-
rocchiale e collaborare con quella della Diocesi; 
infine, ma non per questo meno importante, le 
telefonate ad alcune persone bisognose, anche 
solo per una parola di sostegno e di conforto.
Questi sono solo alcuni raggi di luce che ci hanno 
accompagnato in questo tempo in cui ci è dato di 
apprezzare le piccole e semplici cose quotidiane 
con uno sguardo più profondo, attento e positivo, 
vivendo bene quanto ci è donato, valorizzando e 
facendo fruttare le tante opportunità che la vita ci 
offre e che il Signore ci regala ogni giorno.  

La comunità di Chiclayo racconta che è possibile vivere 
come opportunità anche questo tempo di pandemia.

PICCOLI RAGGI DI LUCE
SUOR BARBARA FORNONI
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CON UN CALDO ABBRACCIO 
Suor Silviangela Vezzoli

Da un anno mi trovo a Bre-
scia in una piccola co-
munità, con altre quattro 

sorelle, per  il servizio in Casa 
San Giuseppe, un “Centro” 
dove vengono ospitati uomini, 
giovani e adulti, che vivono si-
tuazioni di emarginazione gra-
ve, con problemi legati a varie 
patologie. 
Prima di arrivarci mi chiedevo il 
senso della nostra presenza in 
un servizio simile. Ora, anche 
se mi ci trovo da poco tem-
po, sto cogliendo l’importanza 
dell’esserci e di connotare que-
sta presenza con la continuità. 
Il servizio è gestito dalla Coo-
perativa Con-Tatto, il cui scopo 
è di favorire il reinserimento 
sociale, creando lavoro e op-
portunità di impiego e cercan-
do così di costruire strade di 
futuro per ciascuna persona 
accolta. Noi Suore facciamo 
da supporto, con la presenza 
di donne e Consacrate. Siamo 
piccoli segni; attente ai loro bi-
sogni, ci mettiamo in ascolto 
del loro vissuto, nel rispetto di 
quanto sentiamo. Per gli ospiti 
siamo come figure materne, 
rappresentiamo quella mam-
ma che non hanno conosciuto 
o hanno perso precocemente.  
Che cosa succede nelle gior-
nate che scorrono più o meno 
veloci nel lungo tempo, a cau-
sa della pandemia, che ha co-
stretto a una chiusura forzata? 
Prima di tutto cerchiamo di 
mantenere la calma, nono-

stante la situazione difficile, 
poi ci siamo assegnati dei 
compiti; insieme abbiamo “ri-
baltato” la casa, dal solaio alle 
cantine. Questi lavori di “ma-
nutenzione” sono stati utili 
anche per creare un poco di 
ordine e mandare in discarica 
ciò che era stato accantonato 
da anni. Il grande parco è stato 
ripulito dalle foglie e dai rami 
secchi, così ora possiamo go-
dere della bellezza delle nume-
rose piante secolari e di una 
magnifica fioritura. Non sono 
mancati momenti di festa, 
ed ogni occasione era buona: 
compleanni, saluti a chi partiva 
per fine percorso, il tutto sem-
pre con cene e pranzi preparati 
come si conviene!
Per Natale siamo state coinvol-
te in un’iniziativa particolare, da 
parte di una signora residente 
a Monza. Iniziata quasi per gio-
co, la sua proposta ha raccolto 
numerosi consensi. Consiste-
va nel preparare un pacco dono 
per persone disagiate, affinché 
il giorno di Natale fosse per 
loro un po’ meno triste. Per la 
preparazione del pacco c’era-
no delle regole ben precise: il 
pacco  doveva contenere una 
“cosa calda” (una sciarpa, una 
copertina, un paio di calze…), 
un prodotto per l’igiene perso-
nale (bagnoschiuma, saponet-
ta, profumo, dopo barba…), 
un dolcetto, un libro o un quiz, 
e infine, un biglietto d’augurio 
personalizzato. Avendo aderito 

all’iniziativa anche con il nostro 
Centro, per Natale sono arriva-
ti molti pacchi tramite la Cari-
tas diocesana. La generosità 
della gente è stata grande e 
abbiamo pensato di raggiunge-
re col pacco dono anche coloro 
che erano usciti dalla struttura 
per fine percorso. Quanto non 
è stato utilizzato, è servito per 
aiutare altra gente bisognosa. 
Giacche, vestiti, calze, sciarpe 
hanno arricchito il mercatino 
dell’usato, i sacchetti di pasta 
sono stati dati alla Parrocchia, 
dove opera una suora, per le 
famiglie in difficoltà. I tanti 
dolci sono stati utilizzati come 
premi per le tombolate. Insom-
ma, nulla è andato perduto! 
Concludendo, a Casa San 
Giuseppe non c’è tempo per 
annoiarsi, ogni giornata porta 
qualche cosa di nuovo. Ciò 
che conta è dare valore al 
tempo perché venga vissuto 
con semplicità, accogliendo 
quanto viene donato dalla vita 
giorno per giorno. Quando il 
problema della pandemia sarà 
risolto, e ci auguriamo presto, 
spalancheremo le porte della 
nostra casa a chi vorrà venire 
a trovarci, per   ammirare le 
meraviglie del nostro parco e 
della villa nella quale abitiamo. 
Ognuno avrà un’accoglienza 
carica di simpatia, sia da par-
te degli ospiti che di suore e 
operatori. Dunque, arrivederci 
a presto!

L’iniziativa solidale nata quasi per gioco incontra la generosità di tante persone
che hanno condiviso, insieme ai beni materiali, un “caldo” augurio di Natale.
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È stato bello creare per te questo simpatico gnomo che son certa ti farà sorridere 
e questa berretta l’ha fatta la mia mamma, so che ti terrà caldo.

Preparare questo pacchetto mi ha fatto bene, mi ha scaldato il cuore…
spero farà lo stesso effetto anche a te quando lo aprirai.

Che le pantofole tengano caldi i tuoi piedi pronti a percorrere nuove strade;
che i dolcetti ti ricordino la gioia del condividere;
che il bagnoschiuma porti via i brutti pensieri e le negatività 
per affrontare ogni giorno con fiducia e ottimismo;
che le riviste ti facciano trascorrere del tempo con spensieratezza e leggerezza. 

Un paio di scarpe perché passo dopo passo le salite si superano.
Un libro perché con la mente si può viaggiare molto.
Una confezione di pasta perché con la pancia piena l’energia torna.
Dei biscotti perché un po’ di dolcezza non guasta mai.
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Nel silenzio, senza disturbare nessuno, 
come era il suo solito, Anna Maria, così 
si chiamava Maria, ci ha lasciato alle 4 del 

mattino di domenica 25 ottobre 2020. La stessa 
domenica in cui, giorni prima aveva programma-
to di andare in Parrocchia per salutare il ritorno 
del quadro della Madonna della Margana, patro-
na dell’isola.  
Chi è Maria? Sicuramente le tante Suore passa-
te in Pantelleria la ricordano nelle sue molteplici 

disponibilità e attenzioni nello svolgimento dei 
diversi lavori da lei svolti, tuttavia desideriamo 
con questo scritto farla conoscere anche a colo-
ro che per qualsiasi motivo l’hanno solo incon-
trata per brevi momenti.
Maria, nata e vissuta in Pantelleria, dopo la mor-
te della mamma, ancora ragazzina, è stata  ac-
colta con la sorella Lucia dalla comunità delle 
Suore che gestiscono la Scuola Materna Gio-
vanni XXIII.

DAL MONDO

MARIA: 
UN SILENZIO 
CARICO DI PAROLE La Comunità di Pantelleria

Maria, che ha vissuto per tanti anni con la sorella Lucia 
nella casa delle Poverelle di Pantelleria, improvvisamente ci ha lasciato.
Ma il suo ricordo e la sua testimonianza rimangono nel nostro cuore.

34



Era stata un valido aiuto in cucina e in altri ambiti 
in passato e per quanto la salute poteva con-
cederle, ancora oggi, cercava di rendersi utile 
con l’esecuzione di piccoli lavori domestici; è 
arrivata alla soglia di 82 anni attraverso una vita 
costellata da tante sofferenze e da innumerevoli 
gesti di sacrificio. 
Era una donna saggia e Lucia, la sorella, si ap-
poggiava a lei per ogni consiglio e decisione.
Dopo il ricovero al Pronto soccorso il sabato a 
mezzogiorno, la comunicazione della sua morte 
alle 4 della domenica ci ha lasciato sbigottite.
Per Lucia questa morte è stata una grande per-
dita! Tutta la vita di Maria e la sua testimonianza 
di partecipazione attiva alla comunità pantesca è 

stata riconosciuta con viva gratitudine sia dalle 
numerose visite alla camera mortuaria, sia con 
la presenza alla Celebrazione funebre.
Per Lucia, tutto questo, è stato di conforto, 
come pure le espressioni di vicinanza e di con-
divisione di questo suo dolore da parte di mol-
tissime suore.
Noi, come comunità coinvolta in questo avve-
nimento doloroso, possiamo solo dire: “Grazie, 
Maria per quanto hai fatto, ma soprattutto per 
quanto ci hai donato con la tua presenza silen-
ziosa, saggia e umile!”
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La pandemia: un colpo di tuono che nessuno si aspettava. È giunto come un 
cane in un gioco di bowling e ha scosso e angosciato tutto il mondo.
È una punizione, un castigo divino come è stato per Sodoma e Gomorra o il 

diluvio al tempo di Noè? Quanti si sono posti questa domanda in tutto il pianeta?
Per noi invece, membri della Fraternità del Congo, la pandemia ha permesso di 
leggere alla luce della fede e della speranza, il messaggio che Dio ha voluto rive-
larci: che Egli è e rimane sempre al centro dei progetti e della vita dell’uomo. 
La Fraternità del Congo, attraverso il Covid-19, ha scoperto Dio come Amabile 

ANCHE IN TEMPO DI 
MALATTIE CONTAGIOSE
Papa Fabien Tovunda

La Fraternità di Tumikia ha scoperto nel tempo della pandemia
un diverso modo di vivere la carità e il rapporto con il Signore.
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Infinito e ha cercato di vivere secondo quanto chiedeva il Fondatore: “Servire gli 
ammalati poveri anche in tempo di malattie contagiose”. 
Seguendo l’esempio delle nostre sei sorelle Testimoni di carità morte a causa del 
virus Ebola, anche noi membri della Fraternità siamo rimasti accanto ai poveri e in 
diversi modi a quelli di Kinshasa e dei villaggi, sebbene tutti fossimo “confinati”.  
Il contatto tra noi è stato costante; la sensibilizzazione al rispetto delle misure di 
sicurezza è stata un’attenzione al centro delle nostre attività. 
Il Covid-19 è arrivato a consolidare l’unità tra noi da una parte e con il nostro pros-
simo dall’altra. 
Ha fatto conoscere a molti la presenza di Dio e della sua mano provvidente. Ci 
ha pure permesso di approfondire il rapporto con Dio attraverso la preghiera, nel 
confronto con la realtà quotidiana. 
Ci siamo anche posti una domanda: se quello che è successo in Europa e in Ame-
rica a causa del Covid, fosse accaduto anche a noi in Africa e soprattutto in Congo 
dove i presidi medici e gli strumenti materiali e logistici necessari per combatterlo 
sono insufficienti? 
Possiamo quindi affermare che Dio ama l’Africa e in modo particolare il popolo 
congolese. 
Malgrado le conseguenze negative del Covid: la povertà, la miseria, il degrado econo-
mico e soprattutto la sospensione delle attività educative e scolastiche, degli esercizi 
commerciali come  bar, negozi, mercati…, dobbiamo rendere grazie al Signore perché 
nessuno di noi è stato colpito da questa pandemia e meno ancora i nostri poveri.

fraternità



CON I LAICI
Salve suor Marilina,

con queste mie righe volevo ringraziare lei e con lei tutte le suore del Palazzolo, suore che 

ho conosciuto personalmente e quelle che ho conosciuto anche solo di nome, tutta la grande 

Famiglia del Palazzolo, sì perché mi sono sempre sentita in famiglia.

Sono entrata a far parte di essa nel 1981, all’età di 18 anni, prima a Casa Quarti e poi nel 

2001 trasferita al Villaggio Gabrieli nella RSA Sacro Cuore. Ora che ho compiuto 58 

anni, mi rendo conto che metà della mia vita lavorativa l’ho vissuta con voi.

Sono giunta al capolinea della mia esperienza lavorativa e con grande gioia dal 1 ottobre 

sono in pensione! Sono felice per il traguardo raggiunto, ma anche un po’ triste; mi riaffio-

rano nella mente tanti ricordi, tanti fatti vissuti con le colleghe e le suore.

Ho conosciuto molte suore, potrei elencare i loro nomi, ma non vorrei dimenticare qualcu-

na. Ho per tutte un ricordo speciale, alcune non sono più tra noi, altre lavorano ancora. 

Un pezzo del mio cuore l’ho donato alle mie suore, sono cresciuta con loro, nel bene e nel 

male perché a volte abbiamo anche discusso, come in una vera famiglia. Mi hanno dato 

tanto e nel mio cuore c’è un posto speciale come per tutte le “nonne” che ho potuto accudire 

in questi 39 anni di lavoro.

Sono felice di aver raggiunto questo traguardo, non lo nego, però so che mi mancherà an-

che il mio lavoro che ho sempre cercato di svolgere con passione e dedizione; “Bisogna fare 

bene il bene, perché quello che si fa ai poveri, lo si fa a Gesù Cristo”, seguendo per come ho 

potuto la regola di don Luigi Maria Palazzolo.

Quando organizzerete qualche festa per il Palazzolo, non dimenticatevi di me, perché io mi 

sento parte di questa grande Famiglia! 

Patrizia Colleoni

PARTE DI UNA
GRANDE FAMIGLIA

La lettera di Patrizia, collaboratrice laica alla soglia della pensione
dopo 40 anni di lavoro prima a Casa Quarti e poi nella RSA Sacro Cuore. 
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Battezzata con il nome di Mercede, Suor Piergia-
cinta è stata educata dalla sua famiglia ai valori 
umani e cristiani, è cresciuta formandosi un ca-
rattere forte, libero e sincero, capace di affronta-
re e superare il sacrificio. Durante l’adolescenza 
ha vissuto l’esperienza della migrazione, perché 
la sua famiglia si è trasferita per motivi di lavoro 
nel Lazio, a Latina. In questa terra ha conosciu-
to la fatica nel lavorare la terra, ma ha anche in-
contrato le Suore delle Poverelle ed il carisma 
del Palazzolo, dal quale rimasta affascinata ed 
attratta. Nel 1954 infatti ha raggiunto Bergamo 
per entrare in Postulato ed iniziare il cammino 
formativo per diventare Suora delle Poverelle. 
Emessa la Prima Professione religiosa, l’ha con-
fermata giungendo alla Professione perpetua il 
2 aprile 1963.
Dopo i primi anni di vita religiosa trascorsi nell’I-
talia del nord, a Brescia via Fratelli Bronzetti e a 
Venezia a servizio del Patriarca Giovanni Urbani, 
nel 1964 è stata inviata a Roma nel Collegio Ur-
bano De Propaganda Fide; lì ha incontrato nume-
rosi Seminaristi di nazioni diverse, con l’opportu-
nità di conoscere altre culture ed usanze.
Nel 1970 è stata trasferita nel Vescovado di Chie-
ti a servizio di Monsignor Loris Capovilla e nel 
1971 a Lentini, nella grande cucina dove era ne-
cessario preparare il pranzo a circa 200 bambini. 
Dal 1984 fino al 1997 Suor Piergiacinta è ritorna-
ta di nuovo a Propaganda Fide, dove ha vissu-
to anche la chiusura della comunità con grande 
disponibilità. Dal 1997 al 2013 ha continuato ge-
nerosamente il suo servizio a Piazza del Galdo 
(SA), cucinando ancora per molti bambini. Nel 
2013 per motivi di anzianità e salute è stata inse-
rita nella comunità di Senigallia (AN), e nel 2018 
a Rosà (VI), per l’aggravarsi delle sue condizioni.
Era speciale nel suo servizio in cucina, che svol-
geva con grande disinvoltura, senza mai farlo pe-
sare. L’amore per la vita fraterna l’ha resa capa-
ce di rispondere sempre ai bisogni delle Sorelle. 
Le piaceva stare in chiesa da sola, a pregare, e 

aveva una particolare devozione alla Madonna, 
che invocava per il suo fratello sacerdote e per 
tutti i sacerdoti. Negli ultimi anni era una per-
sona silenziosa, serena, grata verso il Signore e 
le Sorelle. Era veramente pronta all’incontro con 
Lui. Così è avvenuto! 
Grazie, Suor Piergiacinta! A noi che ti abbiamo 
incontrata resta il ricordo di una Poverella ricca 
di fede, di coraggio e di pazienza. Ti affidiamo 
la nostra Congregazione, tutti i tuoi cari che ti 
hanno voluto bene, il tuo nipote Gesuita, ed an-
che i giovani, affinché ancora oggi ci sia chi è 
affascinato da una vita evangelica nella sequela 
del Signore.

suor PIERGIACINTA PIVA
Nata a Trevignano (TV) il 25 settembre 1930, professa il 4 aprile 1957. 
deceduta a Rosà (VI) il 3 dicembre 2020.
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DONNE DI SPERANZA E CARITÀ

Chiamata Maddalena nel Battesimo, verso 
i vent’anni, attratta dal Signore si reca a Ber-
gamo tra le Suore delle Poverelle. Incomincia 
subito a trafficare i suoi talenti, mettendo a 
frutto l’insegnamento della famiglia e della for-
mazione iniziale; giunge alla Prima Professione 
religiosa e, il 3 ottobre 1964, ripete al Signore il 
suo “Sì per sempre”. 
Suor Annalidia, accogliendo l’obbedienza dai 
Superiori, ha vissuto e servito nelle comuni-
tà di Brescia Via Chiusure, Lumezzane Casa 
di riposo, Capriolo (BS), Brescia via Fratelli 
Bronzetti, Rosà (VI), Passirano (BS), Vicenza 
S. Lucia, Brescia S. Zeno, e infine Casa Sama-
ria (BG). È vissuta tra bambini orfani, ragazze 
handicappate, anziani in casa di riposo, giovani 
e adulti dipendenti dalla droga, dall’alcol e dal 
gioco, sorelle anziane a riposo, persone agli ar-
resti domiciliari.
È sempre stata una persona solare: dal suo 
volto traspariva la gioia di vivere e la sereni-
tà del cuore, segni di pace profonda con Dio 
e con gli altri. Semplice, saggia, materna, ma 
anche decisa, sapeva dire bene quello che non 
andava e sdrammatizzare con sano umorismo 
le fatiche. Aveva veramente il cuore di madre 
ed ha fatto “la madre” per ben quattro man-
dati, nel servizio di responsabile di comunità, 
servizio che svolgeva proprio bene, come pure 
gli altri servizi più umili. Si metteva a servizio 
dove c’era bisogno, con gioia e senza farlo pe-
sare. Ascoltava, si fermava con chiunque aves-
se bisogno, era felice di lavorare per il Signore 
e per gli altri.
Le piaceva molto pregare, pregava per tutti, e 

nella preghiera contemplava e attingeva l’amo-
re misericordioso del Padre, che trasmetteva a 
quanti incontrava.
Unanimi le espressioni pervenute a conferma-
re le sue caratteristiche: “La tua vita è stata un 
piccolo diamante con tante sfaccettature riflet-
tenti luce: la semplicità nel vivere compiti di re-
sponsabilità e giorni di condivisione, la bellezza 
di gustare la vita in ogni piccola cosa, la gioia 
dell’incontro con ogni persona, il fascino di non 
lamentarsi mai, la generosità di trovare sempre 
tempo e spazio per gli altri, l’accoglienza nella 
capacità di accogliere e stare accanto a tutti… 
anche a quelli che camminavano storto…”.
E da Casa Samaria: “…una sera sei andata 
via… in Ospedale, a causa di un malessere 
che si è rivelato essere il COVID-19. Tutte noi 
abbiamo avvertito nel cuore una strana sensa-
zione di distacco, come fosse un addio… In-
fatti, non abbiamo più visto il tuo volto, il tuo 
sorriso e nel nostro cuore e nella nostra casa 
è rimasto un grande vuoto, un diffuso senso di 
smarrimento. Talvolta ci viene da immaginare 
che verrai ancora a prendere il posto tra noi. 
Sappiamo che non è così… il tuo posto ora è 
vicino a Colui che hai sempre profondamente 
amato e servito nelle tue consorelle e nei po-
veri, soprattutto i più emarginati dalla società. 
Grazie, Suor Annalidia! Ora dal cielo continua a 
vegliare e ad intercedere per noi tutte e per tut-
te le persone che nella tua vita hai incontrato, 
amato e servito!”.
Proteggi anche i tuoi nipoti che ti sono stati 
sempre accanto, e noi, tue Sorelle. Grazie!

suor ANNALIDIA GRILLO
Nata a Palosco (BG) il 23 luglio 1935, professa il 5 ottobre 1958. 
deceduta a Bergamo Clinica Gavazzeni il 15 dicembre 2020.
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DONNE DI SPERANZA E CARITÀ

Era stata chiamata Lucia Anna nel Battesimo, 
ricevuto al suo paese di nascita. Nel 1961, a 
ventisei anni, parte per Bergamo per diventare 
Suora delle Poverelle, come già era la sorella 
Suor Ave.
Compiuto il cammino nella prima formazione, 
durante il quale ha ricevuto il nome di Suor 
Gianersilia, ed emessa la Prima Professione 
religiosa, è inviata a Roma per frequentare la 
Scuola Magistrale. Ottenuto il diploma, è ri-
chiamata al nord per dedicarsi, dal 1965 fino al 
1994, nelle Scuole materne di Filago, Dezzo, 
Foresto Sparso, nella provincia di Bergamo, 
Castrezzato in provincia di Brescia e Piatta, in 
provincia di Sondrio.
Dal 1994 al 2011 è disponibile per il servizio 
ai minori in difficoltà a Torre Boldone e in se-
guito a Bergamo Casa Felicina, aiutando anche 
nell’animazione con gli anziani, e per qualche 
anno, nella comunità di Castione della Presola-
na (BG), dimostrando sempre grande capacità 
di stare accanto a chi fa più fatica. Nel 2011 per 
motivi di salute è inserita tra le Sorelle a riposo 
a Bergamo Casa Generosa e nel 2019 a Casa 
Sacro Cuore. 
La sua missione principale si è svolta tra i pic-
coli, che da lei si sentivano ben voluti e capiti. 
Aveva una particolare predisposizione a parlare 
loro di Gesù ed era capace di incantarli con la 

sua parola. Brava catechista, che ha accompa-
gnato moltissimi bambini alla Prima Comunio-
ne, le piaceva molto preparare con loro le sce-
nette a Natale, Pasqua e fine anno.
Persona semplice, cordiale, serena, molto ri-
flessiva, Suor Gianersilia ha vissuto con re-
sponsabilità i compiti a lei affidati, riversando 
su ogni persona amore, benevolenza, fiducia, 
insieme agli aiuti concreti che le erano richie-
sti. Amava la vita fraterna e con la sua delicata 
sensibilità cercava di alleviare le fatiche delle 
Sorelle e di portare sempre la pace in comu-
nità, anche quando le relazioni erano difficili. 
Nella preghiera costante e con particolare de-
vozione alla Madonna, ha attinto la forza per 
continuare la sua offerta ed affidarsi al Signore, 
che sentiva vicino e molto amava e pregava an-
che negli ultimi anni della sua vita, particolar-
mente difficili e presi dalla tristezza soprattutto 
dopo la morte della sorella Suor Ave.
La pensiamo ora circondata da molti bambini, 
accanto al Signore della vita.
Suor Giansersilia, ricordati di tutte noi, dei tuoi 
nipoti che ti hanno voluto tanto bene, della co-
munità di Bergamo S. Cuore che ti ha seguita 
con tanta attenzione e benevolenza. Prega an-
cora per noi!

suor GIANERSILIA PACCANI
Nata a Villa d’Ogna (BG) il 2 giugno 1936, professa il 22 settembre 1963. 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 29 dicembre 2020.
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DONNE DI SPERANZA E CARITÀ

Battezzata con il nome di Maria, nella famiglia 
viene educata ai valori cristiani, alla solidarietà 
e soprattutto alla preghiera. Nella sua casa 
fioriscono ben tre vocazioni tra le Suore delle 
Poverelle: Suor Eustella, già in paradiso, lei e 
Suor Pierdonata. Nel 1941 inizia il Postulato a 
Bergamo, conclude il cammino della prima for-
mazione durante il quale riceve il nome di Suor 
Antonita, e dopo la Prima Professione religio-
sa vive nella comunità di Brescia, via Fratelli 
Bronzetti; in tale periodo è preparata come in-
segnante elementare ed il 15.10.1949 emette 
la Professione perpetua.
Dal 1961 insegna nella Scuola elementare di 
Roma Casilina, nel 1970 in quella di Brescia e 
nel 1975 di nuovo in quella di Roma fino al 1980, 
per passare in quella di Bergamo fino al 1991.
Persona serena, carica di umanità, capace di 
dialogare, attenta e in ascolto delle persone, 
amava molto i bambini e sapeva unire alla 
competenza l’amore verso i suoi scolari spe-
cie i più poveri, insegnando con pazienza e 
tanto amore, cercando quegli accorgimenti 
che favoriscono chi incontra maggior fatica e 
manca del necessario.
Nel 1991 è trasferita a Sotto il Monte, dove 
rimane fino al 1998. quando ormai per moti-
vi di salute viene inserita nella comunità di 
Rosà (VI). Con passione collabora con le so-
relle, nell’accompagnare i pellegrini nella visita 

al Museo e a Rosà, nel servizio in portineria, 
accoglie e indirizza chiunque arriva all’Istituto e 
chiede informazioni.
Suor Antonita ha sempre cercato di rendere 
felice la vita delle persone che ha incontrato, 
semplificando i momenti faticosi; tante sorelle 
hanno ricevuto da lei buoni consigli e sostegno 
concreto. Aveva una devozione particolare per 
l’Eucaristia, davanti alla quale sostava volentie-
ri, ed ha sempre trovato nella preghiera e nella 
vita comune la gioia di vivere la sua consacra-
zione. Amava davvero la sua vocazione, prega-
va tanto per le vocazioni alla vita consacrata 
e quindi desiderava che altre giovani fossero 
felici come lei.
Col trascorrere degli anni, lei stessa ha avuto 
bisogno di essere servita. Ha vissuto anche 
questa condizione con serenità, pazienza e 
riconoscenza verso tutti coloro che le erano 
vicini. Sentendo avvicinarsi il momento dell’in-
contro definitivo con il Padre, con pace ne par-
lava con le sorelle Suor Pierdonata e Armida, 
rassicurandole della sua vicinanza. 
Grazie, Suor Antonita per la tua testimonianza! 
Ora dal cielo, dove avrai incontrato tante per-
sone care, intercedi davvero per i tuoi nipoti 
e pronipoti, per i tuoi cari tutti, e prega ancora 
per la nostra Famiglia religiosa e per i Superiori 
ai quali volevi molto bene.

suor ANTONITA TIVERON
Nata a Pove del Grappa (VI) il 9 luglio 1921, professa il 30 settembre 1943. 
deceduta a Rosà (VI) il 21 gennaio 2021.
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A mio fratello Ambrogio Sangalli, nonno di 
Amelia per la quale all’inizio del 2018 avevamo 
tanto pregato Madre Teresa Gabrieli ottenendo 
la grazia della guarigione, è stato recentemen-
te diagnosticato un tumore maligno al fegato. È 
quindi stato sottoposto ad un intervento chirur-
gico, avvenuto il 5 gennaio di quest’anno 2021. 
In vista della circostanza, con le consorelle di 
comunità, mi sono rivolta con fiducia al Beato 
Palazzolo chiedendo la sua intercessione con 
una novena.
In data 20 gennaio mio fratello Ambrogio è sta-
to dimesso, gli sono state date informazioni re-
lative all’esame istologico e alle sue condizioni 
di salute: con grande sorpresa il referto me-
dico annunciava la guarigione inaspettata del 
paziente!
Io ancora una volta rendo lode al Signore per 
la sua grande bontà e ringrazio il nostro caro 
Fondatore, il Beato Palazzolo che presto (Co-
vid permettendo!) sarà proclamato Santo, 
per questo esito positivo di mio fratello, esito 
che neppure i medici prevedevano possibile. 
Devo riconoscere che la preghiera innalzata a 
Madre Teresa per Amelia tre anni fa, e quel-
la rivolta di recente al Beato Palazzolo, è stata 
davvero esaudita! Grazie, o Signore, perché tu 
ascolti le implorazioni che salgono dal nostro 
cuore e la mediazione efficace dei tuoi e nostri 
cari Santi in cielo! Rendi sempre più forte la 
nostra fede!

GRAZIA PER INTERCESSIONE
DI DON LUIGI MARIA PALAZZOLO
Suor Enza Sangalli
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Questa storia d’amore ini-
zia a febbraio 2020; Leo-
nardo e Liana sono due 

fratelli che hanno vissuto questa 
storia con molta fede ed un co-
raggio d’eroi, incoraggiati dai loro 
genitori e da tante persone che 
sono state loro accanto. È stato 
un momento molto difficile, con 
tanto dolore, sofferenza per mia 
sorella Amabilia, quando le han-
no detto che la sua Liana di 11 
anni aveva una malattia non co-
mune: “ANEMIA APLASTICA SE-
VERA”, una patologia del sangue 
poco comune e grave, quando il 
midollo non produce sufficienti 
cellule sanguigne nuove. 
Liana, ricoverata a Lima all’ospe-
dale per i bambini, pur ricevendo 
trasfusioni e altri trattamenti, non 
recuperava la salute e si indebo-
liva sempre più. L’unica cura, se-
condo i medici, sarebbe stata un 
trapianto di cellule madri. 
Era il tempo della Pandemia e 
mentre Liana lottava per la vita, 
i suoi genitori hanno preso il Co-
vid 19. C’era l’isolamento e noi 
familiari, che viviamo fuori Lima, 
non potevamo andare in aiuto a 
nessuno di loro. Come aiutarli? 
Come risposta al nostro deside-
rio di stare accanto ai nostri cari 
ci è venuto il dono della preghie-
ra: chiedere a Dio tutti insieme il 

miracolo della guarigione di Liana 
e dei suoi genitori.
Così con l’ aiuto della mia Co-
munità e della mia Congregazio-
ne abbiamo fatto una novena al 
nostro caro Fondatore Don Luigi 
Maria Palazzolo. Abbiamo prega-
to con molta fede e unità!
I nostri genitori, grazie Dio, dopo 
lunghe cure e sofferenze, sono 
guariti dal Covid 19. L’unica pos-
sibilità di guarigione per Liana 
era procedere con il trapianto 
dei “PROGENITORES HEMA-
TOPOYÉTICOS”. La dottoressa 
Jackeline Rodriguez Torres aveva 
affermato:  “I fratelli sono i mi-
gliori donatori quando è necessa-
rio un trapianto di cellule madri; 
nei casi che abbiamo avuto solo 
il 20% dei casi sono stati compa-
tibili. Nel caso di Liana e Leonar-
do è successo questo miracolo, 
ambedue erano compatibili, per 
questo procedimento”. Per Liana 
il miracolo è dunque stato il fra-
tello Leonardo, di 14 anni, com-
patibile al cento per cento con 
sua sorella.
Liana dopo l’intervento ha pre-
sentato un quadro respiratorio 
associato al SARS-COV-2. Grazie 
agli specialisti dell’Istituto Nazio-
nale della salute del bambino di 
San Borja – Lima, è riuscita a su-
perare il quadro infettivo. Per me 

anche qui c’è stato “Qualcuno” 
che è intervenuto lassù!... Il tra-
pianto evolveva favorevolmente, 
piano piano Liana cominciava a 
riprendere forza e vitalità, a ri-
prendersi in salute, anche se non 
aveva più i suoi bei capelli, persi a 
causa della chemioterapia, e pia-
no piano tornò in lei il sorriso. A 
novembre 2020, è stata dimes-
sa dall’ospedale ed è  ritornata a 
casa con i suoi genitori e con l’e-
roe Leonardo, suo unico fratello! 
Le sue parole mentre stava male 
erano: “Pregate, fate pregare 
per me, ho bisogno, ho bisogno 
di voi mamma, papà, Leo, io sto 
lottando, vi voglio bene, voi cer-
cate di stare bene, Dio mi vuole 
bene, anch’io gliene voglio tanto” 
e piangeva. Adesso le sue parole 
sono di ringraziamento a Dio, per 
poter ancora vivere e incoraggiare 
tutti quelli che si sentono abbat-
tuti, chiede di aiutarla a diventare 
una dottoressa per aiutare quanti 
hanno bisogno come lei; e ringra-
zia tutte le persone che sono state 
con lei e con la sua famiglia nel 
momento più difficile.
Continuiamo a credere nella pre-
ghiera che può ottenere dei mira-
coli, Dio li fa come, dove e quando 
lo vede necessario. Non stan-
chiamoci di chiedere sempre nel 
nome del suo caro Figlio Gesù.

L’AMORE 
DI UN FRATELLO 
SALVA LA VITA 
DELLA SORELLA
Suor Clorinda Montalvo Cruz
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MAMMA di
Suor Vania Mapelli
Suor Debora Contessi
Suor Giusy Dal Santo

FRATELLO di
Suor Brunella Rotundo
Suor Maurillia Gregorelli
Suor Pieralma Tasca

SORELLA di
Suor Pierantonella Perenzin
Suor Editta Zanini
Suor Sebastiana Mulas
Suor Santa Sandri
Suor Rosalice Peruzzo
Suor Annapaola Stragliotto
Suor Daria e suor Giovanna Danzo
Suor Angelide Rotella

AFFIDIAMO 
ALLA BONTÀ 
DEL SIGNORE
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DPR 22 dicembre 1986 n°917 (TUIR); negli altri casi (in genere per i privati), della detrazione d’imposta di cui all’art. 13 bis, comma 1, lett. i-bis, DPR 22 
dicembre 1986 n° 917 (TUIR). Per la fruizione delle detrazioni fiscali di cui sopra è NECESSARIO che le offerte vengano concretamente effettuate mediante:

ISTITUTO DELLE SUORE DELLE POVERELLE  MISSIONI ONLUS 
codice IBAN per BONIFICI BANCARI  (BPER): IT67M0538711113000042660324
codice IBAN PER BANCOPOSTA è: IT03R0760111100000015234248


